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Siamo sostanza astratta protetta da un corpo che lascia modellarsi dal tempo. Lo stesso tempo che pare decida per noi. Ci toglie e ci dà. È un continuo conoscere, conoscersi. Conoscendo gli altri conosciamo in realtà noi stessi. La bellezza che notiamo in chi incontriamo non è altro che la nostra bellezza più nascosta che si rivela. La bellezza è astratta, come lo è il tempo, come la nostra sostanza.


Noi siamo bellezza del tempo che prende forma.






Per me un tipo di grande liberazione è quando la fissazione di un pensiero strano si smineralizza.






A chi fa della sua vita un capolavoro,


anche se, mentre lo fa,


crede sia l’unico operaio del proprio cantiere.






1 – Svegliarsi una mattina.


In mutande, solo un lenzuolo di cotone. La routine è pronta come tutti i giorni precedenti.


Doccia, phon, jeans, spremuta d’arancia e lavoro.


Ma oggi non ho voglia.


Resto cinque minuti in più nella vasca, mi vesto con calma, curo ogni mio particolare.


I miei capelli mori si sono allungati, sono più di tre centimetri adesso, lascio il ciuffo alto avanti e un piccolo crestino lungo tutto il capo fin dietro.


Slip bianchi, calze a strisce, jeans blu scuri, sfumati al centro, giusto qualche strappo sul ginocchio destro e sul polpaccio sinistro.


Scarpe bianche e nere oggi, finiscono dove inizia il restringimento dei miei pantaloni.


Bianca attillata la T-shirt, lascia intravedere la cinta di cuoio nera, un regalo che mi feci a Londra.


Sciarpa nero stinto e non può mancare l’ultimo acquisto, giacca grigia con toppe blu sui gomiti.


Ho voglia di novità oggi, prendo in possesso il mio tempo, non avviso nemmeno a lavoro. Sparisco.


Anche a me stesso nascondo dove va la mia anima, mi affido completamente all’istinto.


Lascio decidere al mio nuovo Suv bianco la destinazione.


La mia irrazionalità si riflette in una giornata perfetta per perdersi nei riflessi del sole in queste acque calme.


E si, alla mia destra vedo il mare. Lo costeggio mentre della buona musica mi fa compagnia. Oggi anche la radio conosce i miei gusti.


“Benvenuti a Spireto Marina”.


Lascio al parcheggio comunale giusto dietro una fontana la mia compagna di viaggio. Già son passate tre ore?


Non so perché, ma mi ritrovo a camminare su un pontile, spedito, come se conoscessi già la strada. In fondo a tutto, l’ultimo lampione, una panchina in legno che dà dritto verso il mare aperto e pochi scogli.


-   Piacere Danys!


Era lì che mi aspettava.


-   Non mi è mai capitato di aspettare un ragazzo per soli tre minuti d’orologio. Sei puntuale!


In un istante mi domando, “ma chi è? Perché si presenta a me?”


Da buon ragazzo educato gli do la mano.


-   Piacere Mirko!


-   Allora cosa mi racconti?


Continua a farmi domande. Aspetta una mia reazione.


-   Mah, tutto bene! Gli rispondo.


Sposto lo sguardo verso il mare e mi avvicino alla barriera di protezione.


Mi insegue, fino alla ringhiera, si appoggia e inizia fissare gli scogli come me, con le braccia tese verso Il mare.


-   Ci sono nato e cresciuto! È la mia città, ma ogni volta che vengo qui è come se fosse la prima volta!


Tenta in tutti i modi di iniziare un dialogo.


-   Io la sto conoscendo oggi, pochi minuti fa non sapevo nemmeno dell’esistenza di questo posto!


L’indifferenza l’ho sempre odiata quindi cerco di non restare nei silenzi.


-   La conosco come le mie tasche! Dai vieni te la faccio conoscere!


Non mi era mai capitato prima d’ora di dare tanta confidenza ad uno conosciuto, ma oggi non sono me stesso, andrò dove mi porta. La mia coscienza? L’ho lasciata a 300 km da qui e non sento nessun freno.


Mi offre una granita, gusto cocco e amarena, per lui mela verde. Il solo odore mi disgusta, ma non lo faccio notare, piuttosto scortese in queste circostanze.


Mentre passeggiamo, il ghiaccio si scioglie, non solo quello dei nostri bicchieri, e tra un sorso e l’altro mi parla della sua vita professionale.


È un famoso architetto di soli venticinque anni, ma capace. Il classico ragazzo che io definisco “genio”.


Si vede già da come si pone, dal suo stile, che è un ragazzo per bene e distinto.


Laureato a pieni voti un anno fa ed è già conosciuto come architetto progettista del nuovo auditorium di Roma.


Di solito sono un gran chiacchierone, ma quando parla una persona interessante amo ascoltare i monologhi.


L’architettura mi ha sempre appassionato. Più che altro mi piace che la fantasia di una persona possa prendere vita e diventare un palazzo, una fontana, un parco. E in questi posti la gente ci vive, nascono gli amori, i bambini ci giocano, gli amanti ci si nascondono.


È come se un cartone animato diventasse realtà.


Sono le dodici ormai, ci fermiamo per un aperitivo in una baita, sotto l’ombra di una palma. C’è un giornale che ricorda alla mia mente che è quasi maggio. Non siamo in piena stagione, ma la temperatura è alta, 23 gradi, e il locale è già in piena funzione. Poltrone in vimini, stagni con cascate che spuntano da tutte le direzioni, musica jazz a tutto volume.


Ordiniamo due cocktails. La cameriera riempie il tavolino di olive, tramezzini, pizze, panini, patatine, spiedini di frutta, insomma quasi un pranzo.


Non so come, ma la mia coscienza mi bussa all’improvviso.


Sento il bisogno di tornare ai miei impegni, i miei pazienti hanno bisogno del loro chiropratico.


Bevo un ultimo sorso, mi alzo, prendo la giacca dalla sedia accanto, ringrazio Danys e mi avvio.


Da lontano noto il mio biglietto da visita sul tavolo, doveva essermi caduto dalla giacca. Torno a prenderlo? Ma no, lasciamo che il destino si diverta ancora un po’. Magari è stato il timido coraggio a lasciare lì il mio numero.






2 – Il mio lavoro è una missione.


-   Amore sveglia! Farai tardi a lavoro!


“Cavolo!Devo cambiare suoneria alla sveglia del mio cellulare. La posticipo di dieci minuti, giuro che poi mi alzo.”


-   Amore sveglia! Farai tardi a lavoro!


Deciso, cambierò suoneria.


Prima cosa da fare appena ci si alza in piedi: spegnere la luce della notte. Sento che mi manca il respiro se dormo con il buio. Seconda cosa: aprire la serranda e capire se poter stare calmi oppure iniziare a sbraitare per aver lasciato l’ombrello in clinica.


Per fortuna c’è solo un po’ di nebbia.


Guarda un po’ che capelli sconvolti!


Non c’è una mattina che guardandomi allo specchio non faccia un commento.


E guarda che occhiaie!


Devo darmi una calmata, da stasera a letto alle undici. Non è possibile guardare l’orologio alle due di notte e scoprirsi ancora su Internet, tra ricerche e musica.


Faccio una doccia di dieci minuti cronometrati, una lauta colazione e mi vesto velocemente, naturalmente tutto con la radio in sottofondo quindi di corsa per le scale del mio condominio .


-   Buongiorno!


È la signora del piano di sotto. Sono tre anni che abito qui e non riesco ancora a capire perché la trovo sempre puntuale, ogni mattina, nella stessa posizione: la vedo uscire di spalle dalla porta di casa sua e poi girarsi con uno straccio in una mano e un secchio nell’altra. Ho capito che pulisce a quest’ora, ma come facciamo a trovarci sempre nelle stesse posizioni? E ad essere sinceri non so nemmeno il suo nome.


-   Buongiorno signora, anche oggi inizia la giornata con le pulizie?


-   Eh si, appena esce di casa mio marito, porto i piccoli a scuola e inizio a sistemare il caos che mi hanno lasciato! Ci lamentiamo sempre noi donne del disordine in casa, ma non le dico quanto mi fa piacere rassettare tutto per la mia famiglia!
 Lei sta andando a lavoro?


-   Eh si signora! Il dovere mi chiama!


Pian piano mi allontano, ma poi torno indietro, verso la signora.


-   È buffo! Ci salutiamo da molto tempo e ancora non ci presentiamo!


Le porgo la mano.


-   Mi chiamo Mirko!


-   Conosco benissimo il suo nome!
 Un dottore rinomato come lei non può passare inosservato!
 Diana, il piacere è tutto mio!


Le soddisfazioni nascono con i complimenti di una persona e crescono con i complimenti della società. Tutti credono in te, le tue capacità ripagano i tuoi sacrifici, il tuo studio.


-   Le preparo un caffè dottore?


-   La ringrazio Diana, ma farò tardi a lavoro!


-   Non la trattengo, ma una sera sarà mio ospite, le cucinerò un’ottima cena!


-   Non mancherò! Le auguro una splendida giornata!


Conosco molta gente che ad un invito fa sempre finta di rifiutare soltanto perché ama farsi pregare. Un tempo lo facevo anch’io, ma adesso colgo l’occasione al primo colpo. Ho imparato a farlo quando sono stato ospite a Firenze dalla zia di un mio collega. Lì la regola era una sola: l’invito ad accettare una pietanza veniva fatto solo una volta, se la risposta era no, la perdevi.


La cosa che amo di più è assaggiare le cucine tipiche delle signore di paese, tutte diverse. Hanno il dono di riuscire a inventare ricette con sapori unici. E anche se tutte usano gli stessi ingredienti, le pietanze hanno tutte un diverso sapore, puoi starne sicuro.
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